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A  L  E  S  S  1  ^ 

La  Mufica  è  dal  Stg.  Ctufefpe  t! arcani. 


PARTE  PRIMA. 

Tìrfi.    A  Ledi  e  tu  non  miri 
i\  Come  fuor  dell'  ufato 
Piucchè  d'erbe  di  rai  s'adorna  il  giorno? 
jilef.  Tirfi  gentil  lo  fguardo  in  te  non  erra  . 

10  pure  oltre  il  coftume 
Veggio  di  sì  bel  lume 

Spargerli  il  colle  infra  il  notturno  orrore  > 
Che  di  gioja  m'accende  il  guardo ,  e  il  core  . 

Ogni  ftella 

Rifplende  più  bella, 
Qpà  l'erbette  là  fpuntano  i  fiori. 
Già  difperfe  del  verno  i  rigori 
Zeffìretto  che  fpira  leggier  . 

Ecco  fciolte  le  nevi  dai  monti  ; 
Non  più  ftrette  dal  gelo  le  fonti 
Hanno  libero  al  mare  il  fentier . 

Ogni  ec. 

Tirfi  o.  Ma  la  cagione ,  oh  Dio  ! 

Qual  mai  farà  di  sì  ftupendi  arcani  ? 
Veggio,  ammiro  i  portenti,  e  impaziente 

11  fervido  desìo 

Air  aura  chiede ,  all'  onda 

Al  bofco  al  colle  al  piana 

Il  gran  profondo  arcano  : 

Nè  dal  fior,  nè  dal  prato 

Di  rifaperlo  è  dato  ; 

E  folo  in  fua  favella 

Odo  che  mi  rifponde,  e  l'aura,  e  l'on^-la. 

Il  piano,  il  colle,  il  bofco,  il  prato,  il  fiore 

Tirfi,  AleflTi,  Pallori,  Amore  Amore. 

A   2  Defte 


Dcfte  le  bianche  agnelle 

Col  placido  belar, 

Ama  chi  devi  amar 

Mi  van  dicendo  al  cot*. 
Ama  chi  pria  t'amò 

Chi  amando  ti  creò 

Chi  ti  conferva  ognor. 

Dcfte  ec. 

An£.  Si  che  d'uopo  è  d'amar.  Fidi  Paftori 
Dal  fommo  eterno  Dio 
In  così  lieta  notte 
Meflaggero  felice  a  voi  mi  porto. 
Il  bramato  conforto 
Il  fofpirato  da  tant'  anni  e  tanti 
Già  tr^avoi  fa  fbggiorno,  or  lunge  i  pianti,^ 
Lunge  i  fofpiri,  ogni  timor  fia  lunge, 
Ecco  fvelo  r  arcano  : 
Non  più  il  mortai  contrifti 
L'antica  di  sè  fteffo  interna  guerra 
La  vera  Pace  oggi  è  difcefa  in  terra  j 
Degli  eferciti  il  Dio, 
Il  Dio  d'Abram,  d'Ifacco,  e  di  Giacobbcì: 
Sotto  forma  fervile 

Sul  fieno  or  giace  in.  un  prefepe  umile . 

Pargoletto  efpofto  ai  venti 

Col  vagito  vi  favella  : 

Chi  tra  i  fulmini  ftridenti 

E  fra  i  tuoni  un  dì  parlò . 
I  mortali  al  Ciel  nemici 

Or  protegge  amica  ftella, 

Che  co'  raggi  fuoi  felici 

J^a  Giuftizia  difarmò. 

Pargoletto  ec. 
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T}rfi\  Cieli  che  mai  fia  quefto  ! 

Soglio  Aleffi,  o  foa  defto!  _  . 

Odo,  o  mi  fembra  udir  !  Veggo ,  o  i  miei  lumi. 
Coir  immagin  del  vero 
Or  lufmga  il  penfiero! 
4ler.  Ah  !  che  il  felice  Meflagger  di  pace 
Il  ver  ne  diffe ,  e  il  mio  penfier  non  eFra 
La  vera  Pace  oggi  è  difcefa  in  terra  . 

U  orribil  face 

Del  Dio  guerriero, 

Lungi  da  quefte 

Piagge  felici 

Nel  nuovo  impero 

Sempre  farà. 
E  bella  pace 

Gioja  deirAlma, 

Di  quefti  colli 

Sulle  pendici. 

Ulivi  e  palme 

Intreccierà.  rornbil  ec. 

Tìrfi  .  Ma  poiché  a  noi  recafti 
Così  lieta  novella 

Tu  meffagger  beato  vr  v 

Svela  il  foggiorno  ,  ove  il  gran  Nume  è  nato . 

Ov'  è  del  campo  il  fiore 

Delle  convalli  il  gìglio  j 

Che  di  foave  odore 

Empie  la  terra  e  il  Ciel. 
Felice  me'  fe  il  ciglio 

Potrò  filTare  in  lui ,  , 

Che  per  falvezza  altrui 

Cinto  ò  d'umano  vel. 

Ov'è  ec. 
A  3  ^^^£* 
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Ang.  Di  Betelem  preffo  alle  fagre  murai 
Con  Alma  umile  e  pura 
Semplicetti  Paftori  il  piè  volgete 
Colà  giunti  vedrete 
Sotto  povero  tetto  r 
Vii  de' brutti  ricetto^ 
Cinta  di  fpoglie  frali . 
Per  voi  nata  o  mortali , 
Oggi  la  Vita ,  a  portar  guerra  a  morte 
Oh  r  Avventurofa  forte 
Ivi  infiammato  d'  un  immenfo  amore 
Bambin  vedrete  in  rozze  fafce  involto 
Il  Signor  voftro  i  onde  il  furor  l'orgoglio 
Fia  domo  ormai  del  tenebrofo  foglio . 

A  placar  l' ira  e  lo  fdegno 

DelPoffefo  eterno  Padre, 

Scefe  in  terra  dal  fuo  regno 

L'Almo  noftro  Redentor  . 
Ite  lieti  o  voi  Paftori , 

Ch'egli  in  feno  alla  gran  Madre. 

Non  vi  chiede  ampj  tefori  . 

Brama  folo  il  voftro  amor. 

A  placar  ec. 

Tkfk^.  Che  più  dunque  fr  tardar  Aleffi  amato. 
Verfo  l'antro  beato 
Corra  veloce  il  piede*. 
Ivi  con  pura  fede 
Al  Pargoletto  amore 
Porgafi  in  voto  riverente  il  core 

Ang.  Scefe  Dio  dall'alta  foglia 
E  di  fra!  caduca  fpoglia 
L' ampia  luce  fua  velò . 


Tk. 


T 

Tiu.  JL  Pur  r  afcofo  fuo  fpleiidore 
Della  notte  il  fofco  orrore 
In  fereno  dì  cambiò. 
jingc       Pace  in  terra  a  sì  bel  grido 
Tìrfi .     Pace  in  Ciel 
Ale/.       Pace  ogni  lido^ 

a  5.    S'ode  lieto  a  rifuonar. 
Ang,Th.jiL /E  con  dolci  e  chiari  accenti 

Gli  antri ,  i  monti,  e  gli  elementii 
S'odan  pace  replicar.. 


IM  Fine:  ddla.  Fme  Frìma  .. 


PARTE  SECONDA. 

cyf?2^.        I  Betelemme  alla  fpelonca  amata 
jLJ  O  felici  Paftori  alfia  giugnefte . 
Ma  pria  che  il  piè  ripofi , 
Sulle  beate  foglie  il  cor  fi  volga 
Al  fommo  eterno  obbietto, 
E  s' alzi  in  lui  fuor  d' ogni  baffo  affetto . 
E  fe  a  voftf*Alm^a  il  fuo  natio  fplendor« 
Tolfero  i  falli,  amor  pura  la  renda 
Con  generofa  emenda. 
Vanto  è  fo!o  di  lui,  che  qui  vedrete,. 
Chiamar  con  dolce  invito, 
In  un  coir  innocenza  il  cor  pentito  - 
Or  neir  angufto  tetto 
Alme  felici  entrate,. 
'        Un'Uomo  Dìo  mirate 
A  palpitar  d'  amor . 
L'immenfo  è  qui  riftretto, 
Debole  appare  il  forte, 
Fugge  da  voi  la  morte 
Figlia  del  primo  error. 

Oy  ec. 

Tkfi.  Aleffi  o  qual  fi  defta 
Al  Nume  eterno  avante 
In  me  novello  ardor ,  che  tutto  accende 
Di  fe  il  mio  fpirto  i  onde  piii  chiaro  apprende 
I  non  intefi  pria  ftupendi  eventi  , 
E  del  celefìe  Meffagger  gli  accenti.. 

Prelfo  all'amato 
Divin  Signore 
Fuor  dell'  ufato 

Mi 
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Mi'  balza  il  core 
Sciolto  dal  petto 
Al  fuo  Diletto 
Vorria  tornar. 
Al  giorno  chiudanfi^ 
Queft' occhi  ormai, 
Or  che  già  videro 
Quei  fanti  rai 
Che  fanno  gli  Angioli 
Lnnamorar.  Preffo  ec. 

Mef.  Amico  e'  qual  mai  fia 
La  gioja  che  nel  Cielo, 
Difciolto  il  laccio  di  fua  fragil  falma,, 
Un  dì  godrà  noftr'Alma? 
Se  tanto  è  il  bel  diletto 
Che  piove  in  me  dall' adorabil  Vifo  , 
Da  cui  prende  fua.  luce,  il  Paradifo 

Qual  farà  lafsù  nel  Cielo 
Il  goder  di  un'Alma  eletta, 
Se  qui  in  terra  tanto  alletta 
Di  quell'antro  lo  fplendor. 

Tirfi  caro,  Tirfi  amato 

Più  non  cape  il  cor  nel  feno  ; 
L'Alma  oh  Dio!  già  mi  vien  meno 
Ripenfando  a  tanto  amor. 

Qual  €c. 

^n£..  Godete  pur  godete^ 
Anime  avventurate 

D.ell'inimenfo  piacer ,  che  ilCiel  v'ha  dato.. 

Neil'  eterno  increato 

Divino  fol  faziate  pur  Io  fguardo. 

Ma  tempo  è  ormai,  ch'ai  Pargoletto  amor® 

S'offrano  i  doni,  einfiem  co' doni  il  core  .. 

Sem- 


IO 

Semplici  Paftorelli 

Anime  al  Ciel  gradite 

I  voftri  doni  offrite 

Al  nato  Redentor. 
Ei  ueir  offerta  amica 

Benigno  a  voi  fi  moftri , 

E  piucchè  i  doni  voftri 

Piuttofto  accolga  il  cor. 

Semplici  ce. 

Tkfi.  Mio  Creator,  mio  Dio 

Che  tante  volte  e  tante  incauto  offefi; 
In  cui  fono  palefi 

Gli  antichi  del  mio  cor  folli  defiri^ 

Mira  deh  !  Mira  il  pianto , 

Odi  il  dolente  fuon  de' miei  fofpiri  . 

Fa  che  il  perduto  ammanto 

Della  bella  Innocenza 

L'alma  per  te  rivefta,  e  il  fuo  perdono 

Al  Donator  dia  pregio  e  merto  e  dono . 

Prendi  o  amabile  Bambino 

Quefto  candido  agnellino, 

Che  di  fido  umil  Paftare 

Offre  a  te  la  povertà. 
Io  nell'alma  tal  non  fono 

Oliai'  è  il  dono  ; 

Pari  a  quefto  nel  candore 

Mi  può  render  tua  pietà. 

Prendi  ec. 

ATef.  Qiiefti  odoroii  fiori 

Prendi ,  o  Signor ,  che  del  tuo  gran  potere 
Figli  pur  fon  ;  Frutti  non  reco  oh  Dio  ! 
Che  fol  di  fpine  abbonda  il  terren  mio. 
Ma  tu  pianta  gentil  Vergine  bella 

la 


Il 

In  un  Signora  e  Ancella , 

Di  cui  folo  fu  vanto 

Produr  frutto,  e  ferbar  intatto  il  fiore 

Del  Verginal  candore . 

Tu  del  gran  figlio  intanto 

Un  dolce  fgnardo  impetra  all'  umil  dono  ; 

E  in  sì  felice  giorno 

Fiori  eterni  fian  quefti  a  lui  d'intorno. 

Tu  fei  del  tuo  gran  Padre 

E  Spofa  e  Figlia  e  Madre  , 

Tu  la  felice  aurora 

Che  il  fole  a  noi  donò. 
Il  tuo  bel  nome  ognora 

Come  ho  nel  cor  impreffo, 

Sulle  mie  labbra  efpxeffo 

Cantando  loderò . 

Tu  fci  ec. 

Tìrfi.  Pria  che  le  cime  agli  alti  monti  indori 

Il  Sol  co'fuoi  fplendori 

Lieti  torniamo  all' innocente  armento, 

E  altrui  parte  facciam  del  bel  contento 
Alef.  Pronto,  o  Tirfi,  ti  feguo 

E  a  feguir  del  tuo  piè  la  fida  fcorta 
I    L'ampia  luce  che  fcefe 

Dal  Cielo,  e  qui  fi  accefe 

Spirto  mi  fia  ,  che  già  lo  fpirtò  e  il  core 
1    Reftan'afforti  in  quell'immenfo  Amore. 
^Ang*  Itene  ornai  Paftori  ,  e  in  ogni  parte 

Del  gran  Dio  d'Ifdrael  l'opre  ridite; 

Ma  pria  le  voci  unite 
Dell'Angeliche  fchierc  al  dolce  canto ^ 


C  0- 
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COR  0. 


Degli  Eferciti  al  gran  Dio 
Canti  il  Cielo  eterne  lodi. 
Ed  in  dolci  alterni  modi 
Eco  faccia  al  Ciel  la  terra. 

Da  pietà  vinto  è  lo  fdegno 
D'umil  culla  amore  in  trono 
Dà  il  perdono  ; 

E  il  già  chiufo  eterno  Regno, 
Delle  Stelle  all'Uom  diflerra. 

Degli  Efeciti  ec> 


IL  FINE./ 


